INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  E’ stato pubblicato il Rapporto sull’insicurezza alimentare nel mondo. Francesco
IL MANIFESTO


852 milioni hanno fame
Di MANUELA CARTOSIO

Dobbiamo fare di più. E' possibile fare di più. Non possiamo permetterci di non fare di più. Sono i tre slogan, le tre ripartizioni, del Rapporto sull'insicurezza alimentare nel mondo (Sofi) presentato ieri a Roma dalla Fao. Un rapporto fosco perché le cifre allontano l'obiettivo, fissato nel 1996 dal Summit mondiale dell'alimentazione, di dimezzare entro il 2015 il numero degli esseri umani affamati. Nel biennio 2000-2002, preso in esame dal Rapporto, il numero delle persone sottoaliamentate invece di diminuire è cresciuto: sono state 852 milioni, 9 in meno rispetto all'inizio degli anni `90, ma 18 in più rispetto alla metà dello scorso decennio. 815 milioni vivono nei paesi sottosviluppati, 28 in quelli in via di sviluppo, 9 in quelli industrializzati. Fame e malnutrizione provocano ogni anno la morte di 5 milioni di bambini sotto i 5 anni e ne fanno nascere 20 milioni sottopeso condannati a diventare, se sopravviveranno, adulti con ridotte capacità lavorative, d'apprendimento e di sostentamento. Da queste cifre deriva l'imperativo della Fao a fare di più e meglio.

Che sia possibile fare qualcosa lo dimostrano la trentina di paesi che hanno ridotto del 25% il numero dei denutriti. L'elenco dei paesi «virtuosi» va dall'Angola al Cile, dal Vietnam a Cuba, dalla Nigeria alla Siria, dal Brasile al Ciad. Alcuni di questi paesi, è il caso di quelli dell'Africa sub-sahariana, partivano però da condizioni disperate. Che restano tali nonostante il relativo successo conseguito. Salvo tre eccezioni (Haiti, Corea del Nord, Yemen), i 18 paesi con oltre il 35% della popolazione sottoalimentata sono tutti in Africa. Il record negativo (78%) spetta all'Eritrea, seguita dal Burundi (68%). Cosa hanno in comune i trenta paesi che sono riusciti ad abbattere di un quarto la sottoalimentazione? Molti sono usciti di recente da guerre e conflitti civili, scrive il direttore generale della Fao Jacques Diouf. Alcuni sono riusciti ad aumentare il pil agricolo con una media annuale del 3,2%, un punto in più rispetto ai paesi sviluppati. Altri hanno adottato una duplice strategia contro la fame: da una parte, hanno rafforzato i programmi sociali per far arrivare il cibo a chi non ce l'ha; dall'altra, hanno affrontato il problema alla radice, incentivando la produzione agricola e alimentare, aumentando l'occupazione e riducendo la povertà. Questa doppia strategia è la ricetta consigliata dalla Fao a tutti i paesi in via di sviluppo. Se verrà adottata, «è ancora possibile» dimezzare entro il 2015 la popolazione sottoalimentata.

La terza parte del rapporto, la più innovativa, affronta il dramma della fame cronica in termini di costi e di mancato sviluppo. Visto che con gli appelli etici non si alza un chiodo, la Fao ci prova con i conti economici. Nei paesi sottosviluppati o in via di sviluppo la strage di bambini per fame costa ai nuclei familiari più di 220 milioni di anni di vita produttiva. Si stima che gli effetti della malnutrizione corrispondano a 5-10 punti del pil, un valore compreso tra i 500 miliardi e il trilione di dollari. Ogni dollaro investito nella riduzione della malnutrizione frutterebbe un utile di 8 dollari. «La comunità internazionale non ha pienamente compreso il ritorno economico che avrebbe se investisse nella riduzione della fame nel mondo», afferma il vicedirettore della Fao Hartwig de Haen. Solo i costi «diretti» della malnutrizione ammontano a 30 miliardi l'anno, cinque volte più della somma destinata al Fondo mondiale per la lotta all'Aids, alla tubercolosi e alla malaria. A questi vanno aggiunti i costi «indiretti», il trilione di dollari indicato dal segretario Diouf. Per rendere l'idea dei danni provocati all'economia mondiale il rapporto fa un paragone comprensibile a tutti: «il deficit di produttività causato dalla fame è pari a quello che provocherebbe la scomparsa o la messa in stato di incapacità di un paese come gli Stati Uniti».

Il riso resta la chiave di qualsiasi politica di sicurezza alimentare. E' il principale apporto calorico per metà della popolazione mondiale e produrlo dà lavoro e reddito a circa 2 miliardi di persone. Gli strati più poveri della popolazione spendono tra il 20 e il 40% del loro reddito per comprare riso.

Il rapporto divide gli affamati in due grandi categorie: quelli che vivono in campagna e quelli che abitano nei centri urbani. Per quanto possa sembrare paradossale, il linea di massima mangiano meno i primi dei secondi. In Cina all'inizio degli anni Novanta era sottoalimentato il 16% della popolazione. Nel primo biennio del Duemila la percentuale è scesa all'11%. L'India è passata dal 25 al 21%.

Tra le molte mappe del rapporto una evidenzia la perfetta sovrapposizione tra sottoalimentazione, analfabetismo e frequenza scolastica. La fame erode le capacità di apprendimento e la frequenza scolastica. Per converso l'analfabetismo, riducendo la capacità di procurarsi un reddito, fa aumentare la sottoalimentazione. Le vittime d'elezione di questo cane che si morde la coda sono le donne che costituiscono i due terzi degli analfabeti nel Terzo mondo.
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